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4 Disoccupati, indennità a requisiti ridotti Repubblica Ceca: disoccupazione al 9,4%

L’indennitàdidisoccupazioneconrequisitiridottispettaachihalavoratoperalme-
no78giorninelcorsodell’annoepuòfarvaleredueannidianzianitànell’assicura-
zioneInpscontroladisoccupazione.Spettasoltantoincasodilicenziamentoeper
unnumerodigiornatepariaquelleeffettivamentelavoratenell’annoprecedente.
L’indennitàammontaal30%dellapagamediadegliultimitremesidilavoro.

IltassodidisoccupazionenellaRepubblicaCecaharaggiuntoallafinedel‘99illi-
vellorecorddel9,4%,rispettoal9%dellafinedinovembre.IlministerodelLavoro
ceco,haresonotochetranovembreedicembreilnumerodeidisoccupatièaumen-
tatodioltre21milaunità,raggiungendoquota487mila.Rispettoaldicembre‘98,il
numerodeisenzalavoronellaRepubblicaCecaèsalitodioltre100milapersone.

L ’ i n t e r v i s t a
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«Nelle fabbriche
alla conquista di una nuova
concezione del tempo»
.............................................................................................................................................................................................ANGELO FACCINETTO

N uovi «contenitori con-
trattuali», ma anche
nuovi diritti. E una nuo-

va cultura. Cambia, nelle fab-
briche, il modo di produrre,
cambia l’organizzazione del la-
voro e cambia anche il rappor-
to dei lavoratori con il tempo.
Le scelte operate dalle parti
nei contratti più recenti - chi-
mici e metalmeccanici in par-
ticolare - lo stanno a testimo-
niare. Ma il più resta ancora da
fare. Sul piano contrattuale,
come su quello culturale. E
l’imminente stagione della
contrattazione di secondo li-
vello delle tute blu può rappre-
sentare un primo banco di
prova. Ne parliamo con Cesare
Damiano, responsabile della
contrattazione della Fiom na-
zionale.

Dopoquelladelcontrattonaziona-
le, per i metalmeccanici, si apre
ora la stagione della contrattazio-
neaziendale.Altriseimilionidi la-
voratori sono in attesa, in questo
2000,del rinnovodel lorocontratto.
Quali sono le novità emerse in
questi mesi che dovrebbero trova-
re attuazione in sede aziendale o
costituire punto di riferimento per
le nuove piattaforme rivendicati-
ve?

«Leconclusionidegliultimicon-
tratti nazionali di categoria se-
gnano una qualità nuova soprat-
tutto per quel che riguarda l’ora-
rio di lavoro. Nontanto perché si
conquistano nuove significative
riduzioni, ma perché contengo-
no un passaggio qualitativamen-
te importante per ciò che riguar-
da gli strumenti per la gestione
dell’orario. Penso in particolare
all’introduzione della banca del-
le ore, prevista nei contratti dei
chimicieinquellodeimetalmec-
canici.Èunostrumentochemet-
te i lavoratori in grado di avvici-
narel’orariocontrattualeaquello
reale.Nonècosadapoco».

Manonènemmenounacosasem-
plice, visto il divario - dimostrato
proprio da dati forniti dal sindaca-
to- tra leorecontrattualmentepre-
viste e quelle effettivamente pre-
state.

«L’avvicinamento dell’orario
contrattuale a quello reale potrà
avvenire se concretamente nei
luoghi di lavoro, attraverso le
rappresentanze sindacali, si farà
strada una nuova cultura nell’in-
tendere il rapporto tra il tempo
della produzione e il tempo per
sè. Cioè fra il tempo di lavoro e il
tempo di vita. Le normative in-
trodotte permettono di trasfor-
mareunapartedegli straordinari
in riposo e creano, soprattutto,

delle corsie privilegiate che con-
sentono l’utilizzo di tutti i per-
messi inuna seriedicasi legati ad
esigenze di carattere strettamen-
te personale o familiare. Per la
primavolta,cioè,senesvincolala
possibilità di effettivo utilizzo
dalle esigenze tecnico-produtti-
vedelleimprese».

È una conquista sindacale, senza
dubbio. Ma intanto nelle fabbri-
che, quando ilmercato tira, si con-
tinuano a macinare straordinari.
Senzarecupero.

«Questi fatti segnalano la neces-
sità di una diversa attenzione dei
lavoratori nei confronti delle
problematiche del tempo, e del
suo utilizzo, rispetto al passato.
Certamente deve essere compiu-
ta ancoraparecchia strada, sia sul
piano culturale che su quello so-
ciale. Comunque non c’è dubbio
che molti lavoratori, spinti dai
bassi livelli salariali ad effettuare
in modo continuo prestazioni di
carattere straordinario, sono
sempre più consapevoli delle di-
storsioni provocate dal meccani-
smo perverso basato sul princi-
pio”più lavoropermaggioricon-
sumi”. E sono anche sempre più

consapevoli del fatto che
questosottraetempoairap-
porti interpersonali, al dia-
logo,allafamiglia».

È una nuova relazione tra
societàcivileemondodella
produzione, un mondo fino
ad ora chiuso in sè, quella
chesivadelineando?

«Credo di sì. Siamo giunti
inalcunicasiall’apicediun
modello che, come ho ri-
cordato, ha forzato i consu-
mi ad un punto tale da in-
durre molti giovani - alme-
no nelle regioni d’Italia a
più forte occupazione - ad
abbandonare precocemen-
te la scuola per dedicarsi ad
una qualsiasi attività pro-
duttiva. E questo quando
tutti sanno che per i giova-
nilaverapolizzaassicurati-
va, inunmercatodel lavoro

semprepiùframmentatoepreca-
rio, è rappresentata unicamente
dal livellodi istruzioneedallaca-
pacità professionale raggiunti.
Queste nuove normative con-
trattuali, che consentono di cu-
mulare nel corso degli anni i ri-
posi e parte degli straordinari,
possono invece permettere ai la-
voratoridigestire inmododiver-
so ilproprio tempo.Nonpiùcon-
centrandolo unicamente sull’at-
tività produttiva. Un’inversione
di rotta considerevole. Anzitutto
sulpianoculturale».

Cosa serve perché tutto ciò diven-
ti, nelle fabbriche, pratica quoti-
diana?

«Serve che le norme contrattuali
generali trovino nella contratta-
zionedisecondolivello,chenelle
aziende metalmeccaniche sta
prendendo il via proprio in que-
sti giorni, una precisa traduzione
capace di rendere gli strumenti
dicuiparlavoconosciutidatuttii
lavoratori e applicabili in modo
efficace. In caso contrario fini-
rebberocolrimanereletteramor-
ta, come molte altre buone nor-
me contrattuali del passato, vedi
quelle sul controllo degli straor-

dinari. Vorrei però aggiungere
unacosa.L’utilizzodialcuniisti-
tuticontrattualiprevistiperime-
talmeccanici - si pensi ad esem-
pio al part-time e all’aspettativa -
è direttamente collegato ad alcu-
ne specifiche esigenze, legate alle
necessità o alle situazioni fami-
liari o a scelte personali di studio
o di impegno nel volontariato.
Questo insiemediesempichiari-
sceulteriormentecome,nell’am-
bito dei recenti contratti, ci sia
una nuova trama di diritti che fi-
nalmente privilegia in modo
esplicito la necessità di un rap-
porto tra il tempo dedicato al la-
voro e il tempo dedicato alla pro-
priavitaeall’impegnosociale.Le
Rsu possono esercitare su queste
normative formedicontrolloedi
verifica, finalizzateadevitareche
nel rapporto tra lavoratore e im-
presa permangano vecchie logi-
che basate sul dominio assoluto
delle necessità della produzione.
Questo, ripeto, può favorire al-
l’interno del sindacato l’apertura
di un dibattito sull’armonizza-
zione dei tempi: per la produzio-
ne, per la formazione, per le esi-
genze personali. Per le sue impli-

cazioni anche pratiche, mi sem-
bra un dibattito per niente acca-
demico».

Mapensacheil sindacatosiadav-
vero pronto a concentrare l’atten-
zione su temi così lontani dal pro-
prio ambito di intervento tradizio-
nale?

«È evidente che tutto ciò implica
un adeguamento culturale. Che
deve essere del sindacato, ma de-
ve essere anche delle imprese e
dei loro vertici manageriali. Che
non possono predicare il supera-
mento dell’organizzazione del
lavoro di stampo tailoristico e la
necessità di un adeguamento im-
mediato e flessibile della produ-
zione al mercato, mantenendo al
tempo stesso una concezione or-
ganizzativa rigidamente ancora-
ta alla prevalenza delle esigenze
dell’impresa su quelle dei lavora-
tori».

Intanto, ne accennava adesso,
cambia anche il modo di produrre.
Anche questo dovrà influire, oltre
che sull’organizzazione della pro-
duzione, sui diritti e sullo stesso
mododiproporsidelsindacato.

«Sì, certo. Anche per quel che ri-
guarda il concetto di produzione
ediprodottosiamodifron-
te ad una evoluzione. Con
questaevoluzionehafattoi
conti il contratto dei me-
talmeccanici introducen-
do una nuova relazione fra
prodotto e servizi resi alla
produzione,cioèalprodot-
to in quanto tale. Tutto ciò
può essere condensato nel-
la formula aziendale del-
l’allungamento della “ca-
tena del valore”, nella qua-
le la realizzazione del pro-
fitto nella parte manifattu-
riera diventa sempre più
marginale. Simoltiplicano
i cosiddetti processi di
esternalizzazione, in con-
seguenza dei quali nelle
vecchieofficine -sipensial
caso della Fiat - si vede or-
mai la presenza di una plu-
ralità di imprenditori che

svolgono, in una logicadi specia-
lizzazione, le stesse attività in
precedenzasvoltedallaFiat.Alle
carrozzerie di Mirafiori tra le at-
tività cedute, o che verranno ce-
dute, troviamo il montaggio del-
lesospensioni, laverniciaturadei
paraurti, la selleria, il montaggio
delle plance, la lastratura delle
parti mobili, la manutenzione
degli impianti e dei carrelli, la lo-
gistica del movimento materiali,
le attività informatiche, l’elabo-
razione delle buste paga, i servizi
e le pulizie, la sorveglianza, per
un totale di circa 2.500 addetti.
Ora vengono gestite da altre so-
cietà, parte delle quali apparte-
nenti allo stesso gruppo. Questo
comporta, oggi, una frammenta-
zionedellerappresentanzedeila-
voratori e degli interlocutori im-
prenditoriali, domani una fram-
mentazione dei contratti di lavo-
ro. È un processo legato al fatto
che ilprodottoincorporacompo-
nentiappartenentiadiversecate-
gorie merceologiche. Ad esem-
pio ilprodottoautomobile incor-
pora sempre di più anche quei
servizi (finanziari ediassistenza)
che lo rendono appetibile per il
mercato».

Non mi ha ancora detto come que-
sto processo potrà incidere nel
prossimo futuro sul modo di agire
delsindacato.

«Le trasformazioni che ho de-
scritto ci devono inevitabilmen-
te portare ad immaginare nuovi
contenitori contrattuali. È pro-
babile, altrimenti, che il contrat-
to nazionale di lavoro così come
lo abbiamo sino ad oggi cono-
sciutofiniscacoldiventareunva-
so di coccio, schiacciato ai poli
opposti. Da una parte da una di-
mensione contrattuale sovrana-
zionale, cioè europea, oltre che
confederale, dall’altra da una di-
mensione contrattuale commi-
surata o al territorio o all’emer-
sione di nuovi settori merceolo-
gici. Finirebbe in frantumi. È un
rischiochenonvacorso».

Dunque?
«Dunque credo si imponga una
riflessione. Dal quadro che ab-
biamo tratteggiato emerge evi-
dente la necessità di immaginare
una nuova dimensione contrat-
tuale. Ad esempio il contratto
dell’industria, all’interno del
quale individuare una nuova di-
mensione settoriale della con-
trattazione decentrata. Che sia in
grado di fotografare in modo di-
saggregato i risultati di produtti-
vità e le specificità professionali.
Ci sono nuove realtà che vanno
interpretate e delle quali non si
puònontenerneconto».

C H I È
Cesare
Damiano

51anni,èse-
gretariona-
zionaledella
Fiom,l’orga-
nizzazione
deimetal-
meccanici
dellaCgilal-
l’internodella
qualericopre
ilruolodire-
sponsabile
dellacontrat-
tazioneedei
fondipensio-
ne.Èstatotra
icuratoridel-
lastesuradel
contrattona-
zionaledila-
vorodellaca-
tegoria.
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Gli immigrati irregolari
possono essere assunti“C’è una nuova.....................................

attenzione.....................................

agli orari, non.....................................

più vincolati.....................................

soltanto.....................................

alla produzione.....................................

”

“Servono......................................

contratti diversi......................................

dal passato......................................

ma è necessario......................................

un salto......................................

culturale......................................

”
Con due distinte circolari, i Ministeri dell’Interno e del Lavoro hanno
impartito disposizioni integrative sulla regolarizzazione degli immigra-
ti. Si precisa innanzitutto che i lavoratori stranieri che non hanno an-
cora ricevuto il permesso di soggiorno possono allontanarsi tempora-
neamente dall’Italia per un periodo massimo di trenta giorni con rien-
tro entro il 30 gennaio del Duemila mediante la semplice esibizione
alla polizia di frontiera della ricevuta della domanda di regolarizzazio-
ne e del proprio passaporto. Da parte loro i datori di lavoro - specifi-
cano ancora le circolari ministeriali - possono richiedere alla direzio-
ne provinciale del lavoro di poter costituire un regolare rapporto lavo-
rativo anche con gli stranieri che non hanno ancora ottenuto il per-
messo di soggiorno per regolarizzazione al fine di evitare che il pro-
trarsi delle operazioni possa influire negativamente sulla disponibilità
di mantenere un’offerta di lavoro.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 800.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 215.000 (Euro 111,1)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


